
poi, porta a interrompere 
un’intimità che è invece 
tanto importante per l’u-
nità di una coppia. In una 
situazione come la vostra, 

-

è indispensabile trovare 
pian piano il modo per 
riprendere anche questo 
tipo di comunicazione; 
a volte un supplemento 
di tenerezza, soprattut-
to da parte tua, potrebbe 
spianare la strada per una 
nuova comunione tra voi. 

Comprendiamo la tua 
reazione immediata, la 
rabbia che a un certo 
punto esplode, ma forse 
è giunto il momento di 
fermarti, di riscoprire le 
ragioni per cui un gior-
no hai deciso di sposarti. 
Per realizzare il progetto 
matrimoniale, ci vuole 
pazienza, tempo, impegno 
radicale, capacità di met-
tersi nei panni dell’altro. 
Cerca di comprendere le 
sue ragioni, anche quelle 
nascoste e che lui non ri-
esce ad esprimere. Forse 
qualche tuo atteggiamento 
lo umilia. Ti sei mai chie-
sta, per esempio, perché 
ti dice delle bugie? L’in-
fertilità o la mancanza 
di lavoro non potrebbero 
aver generato in lui del-
le frustrazioni? Non puoi 
pensare subito a una sepa-
razione. In fondo, tre anni 
di vita matrimoniale sono 
anche molto pochi; avete  
ancora bisogno di tempo 
per riuscire ad armonizza-
re le vostre diversità e per 
riuscire ad accogliervi con 
tutte le vostre fragilità. 
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di proporre una nuova rubrica?».
A.M. - Roma

Secondo me che sono un ventenne autistico incapace di parlare ma solo di 
scrivere, penso che la radice di tutto il male sia l’incapacità degli esseri umani 
di percepire ogni diversità a qualsiasi livello, come un valore, una ricchezza, 

per il controllo di risorse economiche, anche se tutte le teorie economiche 

fra coniugi. Il culmine lo raggiungiamo quando addirittura la differenza 

perseguitati a causa della propria fede.
Non cadiamo nell’illusione di ritenere che questo male sia fuori di noi. Ha 
radice in noi ogni volta che escludiamo, che tiriamo su steccati di giudizio 
o peggio ci contrapponiamo. Io che sono un handicappato lo sperimento da 
sempre. Quante volte sono stato considerato scemo, pazzo, da compatire a 

invece, sono solo una persona. Siamo tutti eccezioni ad una regola che in 
natura non esiste: la normalità. La normalità, che parola orrida. Nel sentirci 
“normali” inseguiamo una illusoria sicurezza dalle nostre paure profonde ma 
il prezzo, invece, è reale e lo pagano tutti gli esclusi. Ed escludere, io l’ho 
vissuto, è omicidio esistenziale dell’altro. Forse tutti avremmo bisogno di 
esercitarci a vivere la diversità, ogni diversità, come un valore ed una concreta 
opportunità. Vi va di esercitarci insieme? Aspetto le vostre domande!
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Il prezzo della normalità


